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Wn intenso 
autunno 
sindacale 

Intervista a Fausto Bertinotti 

«Invertire 
la marcia 
è la fabbrica 
che conta» 

10 milioni verso i contratti 

ROMA — Calendario alla mano dovrebbe già essere .stagio
ne di contratti'. Ma non se ne parla molto: le cronache sinda
cali sui giornali, ma anche le tante dichiarazioni dei dirigen
ti, i documenti sembrano puntare tutto alla grande trattati
va, quella di Roma, quella da cui uscirà la nuova 'busta-
paga». È un'impressione sbagliata? O meglio: che rapporto ci 
deve essere tra la vertenza contrattuale e il mega negoziato 
•centrale.? La domanda la giriamo a Fausto Bertinotti, se
gretario della Cgil. 

•Che rapporto tra contratti e trattative? Io vedo innanzi
tutto un rischio, un rischio grosso: quello di non riuscire a 
rovesciare una tendenza alla centralizzazione, che si è affer
mata negli ultimi anni, in omaggio alla logica della concerta
zione. Il problema è che la Confindustria, anche quando fi
nalmente deciderà di sedersi al tavolo delle trattative con 
noi, è intenzionata a seguire quella strada, a centralizzare 
tutto. Ma il rischio riguarda anche noi, anche il sindacato: 
dover affrontare tutti i problemi che sono sul tappeto, come 
la finanziaria — che investe le scelte di politica economica — 
o come gli orari — che necessariamente interagiscono con 
l'attività del sindacato in fabbrica — può generare una ten
denza, anche al nostro interno, a demandare tutto alla trat
tativa di Roma, in qualche modo a "privilegiarla".. 

— E sarebbe un male? 
•La risposta è nell'esperienza che abbiamo compiuto negli 

ultimissimi anni. Io spero che nessuno dentro Cgil-Cisl-Uil 
abbia in mente di ripetere un accordo come quello del gen
naio '83. Perché quell'intesa, ha limitato fortemente poi gli 
altri livelli di contrattazione. Con il risultato che anche alcu
ne conquiste — non so:penso all'orario — poi nella traduzio
ne pratica si sono rovesciate. Tant'è che oggi le ore medie 
pro-capite sono aumentate, per via degli straordinari'. 

— K allora, come impedire che la trattativa di Roma non 
soffochi quelle contrattuali? 
•In un modo molto semplice. Decidendo che i risultati del 

confronto con le controparti e il governo devono essere valu
tati con un metro semplice: vedere se nell'accordo si aprono 
o si chiudono spazi alla contrattazione di categoria, di azien
da, alle vertenze territoriali». 

Questa del •rilancio della contrattazione, soprattutto In 
azienda, lì dove avvengono le trasformazioni; sembra pro
prio un'idea fissa di Bertinotti. La ripete in continuazione, è 
un'idea che trova il modo di inserire in qualsiasi risposta. 

— Come evitare i rìschi di soffocamento della contrattazio
ne di categoria? 
•Primo, ovvio: con la consapevolezza che proseguire sulla 

strada della centralizzazione può essere un rischio mortale 
per il sindacato. A parte questo io credo esistano degli stru
menti per evitare il "rischio". Per esempio valorizzando al 
massimo l'autonomia negoziale dei diversi soggetti: il gover
no per la trattativa sulla spesa pubblica, gli imprenditori per 
la nuova busta-paga e gli altri punti specifici della piattafor
ma generale. Autonomia negoziale vuol dire poi evitare i 
maxi-accordi onnicomprensivi, che schiacciano le altre 
istanze del sindacato». 

— A proposilo di -altre istanze». Non credi che il rischio di 
centralizzazione si eviti anche fa\orendo la partecipazione 
dei laboratori alle decisioni? 
«Non ci sono dubbi. Ma ti dico di più: io credo che il rappor

to democratico con la base non può limitarsi alle consulta
zioni, alle scelte. Bisogna che i lavoratori misurino i passaggi 
della trattativa in funzione dello sviluppo della contrattazio
ne aziendale. Far partire le vertenze Olivetti, Fiat e tutte le 
altre è la garanzia che il negoziato risponderà ai loro bisogni, 
è la garanzia più efficace di controllo democratico». 

— Torniamo ai contratti di categoria. I tempi di queste 
vertenze. 
•Noi la disdetta l'abbiamo già inviata. Noi dobbiamo so

stanzialmente confermare i contratti nella loro cadenza». 
— Prché quel «sostanzialmente-? ' 
•Perché il loro concreto rinnovo è logicamente connesso 

alla trattativa generale. Non ne deve essere schiacciato, ma 
in ogni caso bisognerà forse pensare ad un adeguamento dei 
tempi». 

— E nel frattempo, in fabbrica si aspetta? 
•Assolutamento no: in ogni caso va sviluppata anche in 

questa fase una forte mobilitazione in fabbrica». 
— Qualche accenno ai contenuti della prossima scadenza 
contrattuale: su quali obbiettivi puntate? 
«Io credo che al centro delle piattaforme ci dovrà essere il 

problema dell'innovazione. Nel senso che dobbiamo prima di 
tutto promuovere nuove forme di controllo sociale. Vogliamo 
contrattare: il sistema informativo, le modifiche all'organiz
zazione del lavoro, le procedure con cui avviene la trasforma
zione». 

•Affrontare l'innovazione non vuol dire solo questo. Per il 
sindacato significa anche riguadagnare la rappresentanza di 
tutta la popolazione lavorativa, sapendo che l'innovazione 
l'ha profondamente diversificata. Ha diversificato le figure 
professionali, ma anche le aspettative: e allora anche dai 
prossimi contratti dobbiamo creare le condizioni per cui il 
singolo lavoratore possa scegliere fra diversi modelli di lavo
ro. Schematicamente: fra part-time, alternanza studio-lavo
ro, tra diversi regimi di orario e così via». 

— Ultimo argomento: avete in mente qualcosa sulla profes
sionalità per questi contratti? 
«Credo che per questo problema siamo chiamati ad una 

grande prova di coraggio. Ormai l'inquadramento unico se 
era giusto quando è stato pensato, non è più attuale nella 
fabbrica post-tayloristica. È inadeguato. E allora ci vuole 
uno strumento adatto a questa fase di transizione. Un'idea ce 
l'ha fornita per esempio la Fiom di Genova, la Fiom dell'An
saldo: si proprio quell'organizzazione che quindici anni fa s'è 
inventata l'inquadramento unico. La loro proposta è di crea
re grandi "aree professionali" con dei profili (in termini bu
rocratici si chiamano declaratorie, n.d.r.) molto ampi, dentro 
cui si possono Inserire diverse figure. La contrattazione di 
categoria fisserà il quadro generale, sarà poi la vertenza di 
fabbrica a dare risposta ai problemi della professionalità, del 
riconoscimento di questa professionalità: 

Stefano Bocconetti 

In campo 
Per altri due milioni e mezzo 

le intese sono già scadute 
da molti mesi - Cosa cambia 

per il pubblico impiego 

Contratti al via. Entro la fine dell'anno, qualcosa come 
dieci milioni e mezzo di lavoratori dovranno rinnovare le 

intese con le controparti che regoleranno i rapporti di 
lavoro fino all'89. Si parte, dunque, ma in realtà la 

«vertenza contrattuale» è già iniziata da tempo: perché 
quasi altri due milioni di lavoratori (senza considerare il 

pubblico impiego) già da tempo sono col «contratto 
scaduto». E tutto questo mentre ancora ci sono da 

applicare numerose parti delle vecchie intese. È difficile 
scordarsi gli ultimi, difficili, contratti: «quelli ritardati per 

quasi un anno e mezzo, che furono firmati solo dopo la 
maxi-intesa del gennaio '83, conosciuta come «intesa 

Scotti». Bene, nonostante tanto penare, la parte relativa 
all'orario (solo per dare qualche cifra) ancora non è stata 

realizzata in più di metà delle fabbriche 
metalmeccaniche. Per non parlare poi della parte relativa 

al salario: questa è stata applicata anche più del dovuto, 
ma senza fare riferimento ai «parametri» scritti sui 

contratti, ma a discrezione completa dei datori di lavoro. 
Senza contare, infine, che la più importante controparte, 
la Confindustria (le aziende associate danno lavoro a più 

di quattro milioni di persone) si rifiuta di sedersi al tavolo 
della trattativa col sindacato e soprattutto dice di non 

voler discutere dei prossimi rinnovi. 

Le parole sono sempre 
le stesse e il loro signifi
cato cambia, e cambia in 
fretta. Questo succede 
anche nel linguaggio del
la politica e del sindaca
to. Il rischio è che noi 
usiamo le parole net si
gnificato di una volta 
(magari solo di due o tre 
anni fa) e restiamo spiaz
zati di fronte a quello che 
succede. In questi giorni 
si parla di contrattazio
ne, scadono i contratti 
nazionali di categoria, ci 
si intriga sulla trattativa 
con la Confindustria, si 
discute se esiste o meno 
una seria contrattazione 
aziendale sulle questioni 
del lavoro. Ma di cosa 
parliamo veramente? 

Negli anni sessanta e 
settanta era maturato un 
sistema di relazioni indu
striali fondato su tre li
velli contrattuali, quello 
interconfederale (fra le 
confederazioni e le gran
di organizzazioni dei pa
droni), quello nazionale 
di categoria e quello 
aziendale. Non vi era una 
divisione di compiti fra i 
vari livelli. Si andava 
avanti in modo speri
mentale. Negli ultimi 
cinque anni si è creata 
una contrattazione che 
sta al di sopra di quella 
interconfederale, una 
contrattazione 'politica» 
sulla dinamica dei salari 
e di altre variabili impor
tanti del rapporto di la
voro . (orari, mobilità, 
ecc.). È quella che si chia
ma *concertazione» fra 
sindacati, governi e Con
findustria: è una parola 
orribile ma non l'ho in
ventata io. Anche 'Con
certazione* è una parola 
che può avere significati 
diversi: può essere un ac
cordo vincolante, può es
sere una dichiarazione di 
intenzioni, può essere 
una consultazione. 
Quando le si è dato, come 
nel 1983 e nel 1984, un 
senso vincolante sono 
successi dei guai nel rap
porto fra sindacato e la
voratori e nell'unità fra 
sindacati e dentro i sin
dacati. La concertazione 
vincolante sembrava ne
gare (e secondo me nega
va veramente) il diritto 
originario dei lavoratori 
di promuovere essi il mi
glioramento delle loro 
condizioni, poneva tetti, 
vincoli, divieti all'inizia
tiva dei lavoratori. Ma su 
questo si è discusso e si 
discute ancora. E un fat
to che la concertazione, e 
in genere l'indirizzo cen
tralizzatore di questi ulti
mi anni, ha predetermi
nato (svuotandole) e per
sino bloccato cosi la con
trattazione nazionale di 
categoria come quella 
aziendale. 

D II salario, 
che cosa è? 

Cosa resta allora di 

?mesti due livelli di con-
rattazione? E prima di 

tutto verifichiamone i 
contenuti. Anche oggi, 
come una volta, si con
tratta il salario, cioè la 
contropartita monetaria 
del lavoro. Ma il salario 
non è più lo stesso di una 
volta. Il salario era una 
volta (ed è formalmente 
ancora adesso) composto 
di varie voci, paga base, 
contingenza (scala mobi

le), scatti di anzianità, 
cottimi e altri incentivi, 
indennità varie, poi an
che contributi previden
ziali. Quasi tutti i *pezzi» 
del salario (come dello 
stipendio) sono sopravvi
venze delle situazioni che 
li hanno generati e che 
oggi sono superate. Oggi 
si delinea un salario com
plessivo che abbia come 
suoi punti di riferimento 
le necessità medie dei la
voratori, le variazioni del 
metro monetario (infla
zione) e la condizione 
complessiva dell'azienda. 
Questo nel caso di con
tratti aziendali. Oggi, poi, 
diversamente da ieri, 
l'impegno sindacale sul 
salario è inscindibile da 
quello sul fisco, in primo 
luogo sul peso delle im
poste sui redditi di lavoro 
ma anche su quello che 
devono pagare gli altri, 
che spesso non pagano o 
pagano molto meno del 
dovuto. La giustizia tri
butaria è una componen
te importante di una po
litica salariale moderna: 
se gli altri non pagano, in 
un modo o nell'altro fini
scono per pagare quelli 
che pagano sempre, i la
voratori dipendenti. 

Anche i contributi so
ciali pagati dai padroni, 
da noi sempre considera
ti salario indiretto o dif
ferito, hanno perso del lo
ro significato originario, 
dato che grande parte di 
essi è oggi fiscalizzata, 
pagata dallo Stato, cioè 
pagata dal popolo. Così il 
problema si sposta sulla 
spesa pubblica, sulla sua 
razionalità, utilità, effi
cienza, terreno sul quale 
il sindacato è desolante
mente in ritardo nono
stante che la spesa pub
blica riguardi servizi che 
sono in grande parte con
sumati da lavoratori e 
che fanno in qualche mo
do parte del loro reddito. 
Ma come oggi il salario 
non è più una misura suf
ficiente del reddito (che 
dipende in larga misura 
dalla condizione familia
re e ambientale, dai tra
sferimenti statali alle fa
miglie e, come già detto, 
dal fisco),così il reddito 
non è più sempre una mi
sura del benessere, dati i 
profondi mutamenti nei 
gusti e nei bisogni mate
riali e immateriali della 
gente. 

• La professionalità 
più ricca 

Sono cambiati i signifi
cati delle nozioni di pro
duttività, di professiona
lità, di tempo di lavoro. 
La produttività non é più 
il semplice rapporto fra 
prodotto e ore lavorate, è 
una nozione che si con
nette alla dinamica del
l'impresa, alle esigenze di 
flessibilità e di muta
mento. Cosi la professio
nalità non è più concepi
bile come l'acquisizione 
di un patrimonio *dato» 
di capacità umana di la
voro, ma deve misurarsi 
colle necessità di forma
zione continuata, di 
adattamento e di mutabi
lità richieste nella attua
le era dell'informatica. Il 
rapporto con l'informa
zione è molto diverso dal 
rapporto coi materiali e 
coi prodotti. La contrat
tazione di un salario 

Lavoro, paga, orari 
uguali le parole 
ma le cose no... 

di VITTORIO FOA 

Si parte, ma diversi 
punti dei vecchi accordi 
ancora non sono applicati 
I problemi dell'innovazione 

Insomma, non sarà una stagione facile. La descrizione dei 
protagonisti dì questo autunno (e inverno) sindacale è 
affidata alla tabella qui sotto, dove sono indicate le 
categorie, il numero dei lavoratori e le controparti 
interessate a questa «tornata». Qualche parola però va 
spesa per i lavoratori del pubblico impiego. Per semplicità 
la tabella descrive la situazione del «contratto» per statali, 
dipendenti della scuola e cosi via. In realtà la vertenza che 
hanno iniziato da pochi giorni, non si chiama 
«contrattuale», ma più precisamente 
«intercompartimentale». Che vuol dire? In due parole: 
fino a ieri, fino a quando il sindacato non ha conquistato 
la legge-quadro, il settore era disperso in una miriade di 
contratti e contrattini, con contrasti enormi al loro 
interno. Fonte di sperequazione molto forte. Da 
quest'anno si cambia (anzi si sarebbe già dovuto cambiare, 
perché le trattative sarebbero dovute partire da mesi). Il 
pubblico impiego è stato diviso in otto grandi «comparti» 
raggruppando figure e lavori che hanno qualcosa in 
comune: in questo modo si potranno omogeneizzare le 
normative contrattuali. Alle trattative 
«intercompartimentali» seguiranno poi i contratti di 
categorìa veri e propri. 

Contratti 

Categoria 

Turismo 
Agricoltura-impiegati 
Credito 
Elettrici 

scaduti 

Controparti interessate 

Confindustria/lntersind 
Confagricoltura 
Assicredito ed altre 
Enel e Cispel 

(*) Stipulato accordo-ponte in luglio con acconto salariale 

Contratti 

Categoria 

Calzature 
Tessili-Abbigliamento 
Cartai 

' 

Data scadenza 

31-12-84 (•) 
31-12-84 
31-12-84 
31-12-84 

da rinnovare: industria 

Controparti interessate 

Confindustria / Confapi 
Confindustria / Asap/ Confapi 
Confindustria / Intersind / Confapi 

Cemento-Lapidei-Laterizi Confind./Intersind/Confapi/Asap 
Chimici 
Edili 
Edili 
Grafici 
Legno 
Legno 
Metalmeccanici 
Metalmeccanici 
Petrolio 
Vetro 
Ceramica 

Contratti 

Categoria 

Confind. / Intersind / Confapi/Asap 
Confindustria / Intersind / Confapi 
Cooperative 
Confindustria/lntersind 
Confindustria / Confapi 
Artigiani 
Confindustria / Intersind / Confapi 
Artigiani 
Confindustria 
Confindustria / Intersind 
Confindustria / Intersind / Confapi 

Data scadenza 

30-11-85 
3 1 - 5-86 
30-11-85 
31-12-85 
31-12-85 
31-12-85 
31-10-85 
3 1 - 8-85 
3 1 - 1-86 
30- 6-86 
31-12-85 
30- 6-86 
31-12-85 
30- 4 -86 
3 1 - 3-86 

da rinnovare: servizi 

Controparti interessate 

Acque e terme Intersind 
Commercio Confcommercio 
Commercio Cooperative 
Autotrasporti Varie 
Studi professionali Cipa + Varie 
Studi professionali Fesati 
Agricoltura-Operai agricoli Confagrìc / Cic / Coldh-etti 
Tabacco Confindustria/Intersind 

Contratti 

Categoria 

Statali 

Enti Locali 
Dipendenti regionali 
Segretari Comunali 
Camere Commercio 

Data scadenza 

30-11-85 
3 1 - 3-86 
28- 2-86 
30 - 6-85 
30 - 4-85 
31-12-85 
30 - 9-85 
15- 3-86 

Addetti 

800.000 
15.000 

263 .000 
130.000 

Addetti 

150.000 
900.000 

65.000 
200.000 
400 .000 

1.350.000 
200.000 
120.000 
500.000 
100.000 

1.350.000 
200.000 

10.000 
— 

90.000 

I 
Addetti 

900.000 

220.000 

400.000 

900.000 
10.000 

da rinnovare: pubblico impiego li 

Controparti interessate 

Stato 
Enti Locali 
Regioni 
Enti Locali 
Unioncamere 

Dipendenti Enti Pubblici Enti Pubblici 
Postelegrafonici 
Dipendenti Usi 
Case di cura private 
Scuola 
Università 
Anas 
Vigili del Fuoco 
Monopoli 
Forestali 

Dipendenti Stato 
Stato/Regioni 
Aris Aiop 
Stato 
Stato 
Stato 
Stato 
Stato 
Stato 

Data scadenza 

30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 . 
30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 
30-6-85 

AdJciti 

260.000 
630.000 

80.000 
7.000 
6.000 

80.000 
230.000 
650.000 
100.000 

1.100.000 
80.000 
14.000 
20.000 
16.400 

100.000 

complessivo riferito al 
rapporto con l'impresa 
significa elaborazione e 
contrattazione aziendale, 
anche ai livelli inferiori 
della fabbrica e del repar
to, della professionalità e 
della produttività. Il di
scorso, soprattutto per le 
grandi aziende, che erano 
all'avanguardia nella 
contrattazione e oggi so
no in coda, parte oggi da 
una situazione di diffu
sissimo governo unilate
rale, da parte dell'impre
sa, del salario come di 
tutti gli altri aspetti del 
rapporto di lavoro, unila
teralità che molto spesso 
si traduce In rapporti in
dividuali. La ricostruzio
ne di una dimensione col
lettiva della contrattazio
ne sarà lunga e difficile, 
ma - deve cominciare 
adesso. 

D Tempo di lavoro 
e autogoverno 

Così cambia la nozione 
del tempo di lavoro. C'è il 
tempo di presenza nel la
voro (l'orario di lavoro); 
c'è il tempo attivo nel la
voro, le misure dei tempi 
e dei ritmi delle operazio
ni, delle pause, dei turni 
eccetera; c'è poi il tempo 
in senso più vasto: come 
lavorare e chi decide co
me lavorare. E possibile 
alimentare una tendenza 
ancora embrionale, di 
autogoverno del lavoro: 
si contratta quantità e 
qualità e si lascia al grup
po di determinare come 
si lavora. L'autogoverno 
del tempo elimina la ge
rarchia disciplinare e 
promuove quella tecnica: 
esso consente, se realiz
zato, di superare e risol
vere la difficoltà del con
trollo dei lavoratori sulle 
condizioni concrete del 
loro lavoro. L'elasticità 
del tempo autogovernato 
dovrebbe consentire un 
confronto (chepuò essere 
pacifico o conflittuale) 
fra le esigenze dell'im
presa, del più razionale 
impiego dei suoi impian
ti, e le esigenze dei lavo
ratori rispetto ad un tol
lerabile rapporto fra il lo
ro lavoro e la loro vita. 
Bisogna riconoscere che 
nella prospettiva dell'au
togoverno del lavoro vi è 
una certa dose di collabo
razione con l'impresa, 
ma vi è anche un conflit
to potenziale, quando 
sorga il timore che l'au
togoverno del lavoro di
venti intrusione nelle 
prerogative del manage
ment Non vi è nulla di 
strano (e neppure di radi
calmente nuovo) in un 
conflitto che nasce dalla 
rivendicazione a parteci
pare, a collaborare. 

Naturalmente per rom
pere l'unilateralità del 
governo padronale del la
voro, per aprire una fase 
di contrattazione moder
na della professionalità, 
della produttività, del 
tempo e quindi del sala
rio complessivo, è indi
spensabile, non solo nel
l'elaborazione ma anche 
nella direzione operativa, 
una forte presenza dei 
tecnici, con un peso nuo
vo così nei consigli dei de
legati come negli stessi 
sindacati. Non si tratta di 
sostituire la vecchia e ca
ra centralità operaia con 
la centralità dei tecnici (e 

tanto meno con la centra
lità dell'impresa, cioè del 
management), ma di ri
conoscere ai tecnici il lo
ro ruolo in una situazio
ne di così profondo e 
complesso mutamento. 

• Per sapere 
dove si va 

Oggi viene avanti 
un'altra forma di con
trattazione (o negoziazio
ne) aziendale, quella sul
la strategia dell'impresa. 
Si tratta dell'allargamen
to dei diritti di informa
zione a procedure di in
formazione e consulta
zione sul modello di quel
la concordata con le Par
tecipazioni statali. Si 
tratta di un prezioso ter
reno di ricognizione. Non 
sono d'accordo con chi 
considera questi rapporti 
come tempo perso a van
taggio dei padroni. Tutto 
quello che dilata la sfera 
del sapere deve essere 
benvenuto. Inoltre è pos
sibile che da queste rico
gnizioni emergano ele
menti importanti e nego
ziabili, in tema di occu
pazione, di struttura del
la forza lavoro, di condi
zioni dì lavoro. E solo im
portante non nutrire l'il
lusione di cogestire l'a
zienda. Il consiglio e il 
sindacato non potranno 
mai attingere alla mole 
di informazioni e agli 
strumenti di sintesi ope
rativa che sono a disposi
zione delle imprese, non 
potranno attingere alle 
numerose variabili (mer
cato, finanza, legislazio
ne, politiche monetarie, 
combinazioni proprieta
rie, e così via) che deter
minano le scelte impren
ditoriali. L'informazione 
è importante al fine del
l'autogoverno del lavoro, 
non dell'autogestione o 
della cogestioen dell'im
presa. 

Due parole infine sui 
contratti nazionali di ca
tegoria in scadenza. Essi 
appaiono i parenti più 
poveri, pur in un quadro 
di per sé assai degradato. 
Gii accordi centrali con 
governo e Confìndutria 
pretendono di determi
narne in anticipo tutu gli 
spazi, la contrattazione 
aziendale fornisce i pos
sibili nuovi contenuti. 
Perché la contrattazione 
nazionale di categoria 
possa svilupparsi occor
rono due cose. La prima è 
che non serve a niente 
muoversi a livello nazio
nale se non vi è già azione 
dove si lavora. La secon
da è che l'organizzazione 
di categoria deve sapere 
vincere il limite della ca
tegorìa. Il mondo della 
innovazione, e quindi del
la tecnica, è tutto oriz
zontale, pervasivo e dif
fusivo. Non è più possibi
le difendere solo 1 propri 
occupati. Il mercato del 
lavoro è entrato violente
mente, con le sue con
traddizioni, nelle azien
de. E necessario vincere 
la routine delle categorie 
con la solidarietà. Alcune 
organizzazioni di catego
rìa sono già su questa 
strada. Tutto il sindacato 
è oggi impegnato a ripen
sare se stesso, ma la no
zione dì 'categorìa» è 
quella che più di tutte ri
chiede una riflessione 
profonda. 


